
Non nascondiamoci dietro ad 
un dito. Serpeggia un profondo 
rammarico nei tanti cittadini, oggi 
delusi e traditi,che hanno riposto 
immensa fiducia e tantissima spe­

ranza in questa coalizione che a 
distanza di 17 mesi dal suo inse­
diamento, e per i quali sembra (il 
condizionale è d’obbligo almeno 
per il momento) non solo di non 

possedere quelle ali  per il decollo 
della città, ma, al contrario,di avere 
una grossa zavorra che la fa preci­
pitare sempre più in basso. 

La delusione di chi ha sostenuto 
questa coalizione diventa ancora 
più forte di chi l’ha soltanto votata  
 non tanto per quello che non è 
stato realizzato, ma per il mancato 
salto di qualità anche riguardo al­
l’immagine e ad un maggior rispet­ 
to delle istituzioni cui era chiamato  
il centrosinistra dopo anni bui. Se 
con l’articolo di settembre  definivo 
tutta la vicenda una telenovela, 
oggi la definirei una storia infinita. 
Infinita perché parrebbe insita in 
tutte le amministrazioni,di destra  
o di sinistra che siano, una certa 
predisposizione a non fare,o a fare 
male, gli interessi della comunità. 

Una ragione plausibile  potreb­ 
be essere il mancato rinnovamento 
della classe dirigente sangiovanne­ 
se. Un rinnovamento che non con­ 
siste semplicemente nel ringiova­
nimento ma  soprattutto nella cul­
tura, nel senso di responsabilità, 
nell’  impegno e passione per il 
bene comune e soprattutto nella 
coerenza. Quando poi ci si propone 
di governare una città,che in quanto 
a  illegalità diffusa  non pare pro­
prio immune,bisogna mettere in 
campo il coraggio ed il senso di 
responsabilità quando si tratta di 
affrontare tematiche e situazioni  
scomode e soprattutto nelle pro­
messe che si sa di non dover fare 

e,ancor peggio,di poter mantenere. 
Per impegno e passione non dob­
biamo intendere lavorare venti­
quattro ore su ventiquattro, ma 
cercare e dare, con spirito collabo­
rativo, la soluzione ai problemi 
prima di tutto affrontandoli e stu­
diandoli perché la capacità e la 
competenza stanno proprio in que­
sto impegno. Una volta i partiti 
erano palestre di vita; si affronta­
vano i problemi e si dibattevano e 
ognuno ne traeva un vantaggio. Il 
giovane  toccava con mano i pro­
blemi della città,crescendo cultu­
ralmente e politicamente .Il consi­
gliere comunale sapeva come vo­
tare un accapo in consiglio, ora 
invece, e specialmente se è parte 
della maggioranza, va solo a rati­
ficare,a meno che non sia un ad­
detto ai lavori, esperto in  materia. 
A  livello amministrativo,sovente  
ci si affida,oltre alla giusta e dovuta 
collaborazione, al funzionario,al 
dirigente,o addirittura all’impiegato 
col risultato che le decisioni non 
restano più prerogativa del potere 
politico ma di quello burocratico. 
Taccio sulla coerenza  poichè  da­
rebbe la stura ad una moltitudine  
di interpretazioni anche perché 
questa è richiesta sempre agli altri  
e quando si è chiamati  a dimostrar­
la si accampa una miriade di giu­
stificazioni.

Qualcuno ha definito un “tea­
trino”tutte queste vicende con tanto
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“C’è una invettiva contro di te 
nel Guestbook!” Vado a vedere e 
a leggere. La solita rozza manfrina 
del paese nostro, che non voglio 
trascrivere seguendo l’esempio 
manzoniano a proposito della can­
zonaccia dei bravi. Vomiti velenosi 
provocati dalla puntetta dei santi e 
dello stinco e da Socrate. 

Una chiosa per chi legge. La 
puntetta riferita a santi e stinco è 
dettata dal suggerimento di usare 
maggior prudenza e riguardo. Quel 
che io penso dei santi e dello stinco  
è attestato in numerosi miei scritti 
pubblicati da tempo. Non intendo 
assimilarmi alla grandezza di So­
crate, perché sarebbe fatica sprecata 
e per il semplice fatto che i Socrati 
non si ripetono. Rimando a una 
lettura più serena della Parresia. 
(Lo Sperone Nuovo, numero di 
ottobre 2006). Sarei curioso di sa­
pere le insolenze che riceveva il 
filosofo quando era un corruttore 
di giovani  da condannare a morte. 
Non mi risulta ci fossero anonimi.

Per nulla risentito, ho sorriso 
sussurrando “Siamo ancora a que­
sto punto!”. Trattandosi di un ano­
nimo, si suole cestinare il suo pro­
dotto, ma ho preferito prendere lo 
spunto per alcune considerazioni.

Dal linguaggio e dal periodare 
mi sembra  istruito. L’istruzione 
però non ha abilitato il suo razioci­
nio a contenere l’irruenza del livore 
per costruire un discorso, magari 
appassionato ma improntato a un 
costume civile.

Il nostro Anonimo appartiene  
a quella categoria  di persone per 
cui il conoscere è solo di pochi 
eletti i quali sono custodi della 
verace sapienza. Gli eletti  deten­
gono il potere economico e politico.  
La funzione dell’Anonimo è quella 

del portavoce o del suonatore 
della Grancassa. Al di fuori  
del numero privilegiato nes­

suno  può permettersi di capire e 
di parlare o scrivere.  Altrimenti 
si  busca l’insolenza. Il rapporto 
tra pochi eletti intelligenti  e la  
massa ignorante  è vivo nei regimi 
totalitari (da noi c’è stato il Fascio), 
ma direi che  serpeggia in ambienti  
di democrazia incompiuta e di sot­
tosviluppo mentale. Anzi, se vo­
gliamo, è proprio il sottosviluppo 
mentale che propizia e supporta 
ogni tipo di dittatura. Dire a un 
individuo come l’Anonimo che 
tutti gli esseri umani sono dotati di 
comprendonio è una provocazione.  
Il povero Socrate la pensava proprio 
così. Affermava che ogni uomo  è 
in grado di partorire la verità  e che 
il suo compito era analogo al me­
stiere della madre ostetrica. Chissà 
cosa avrebbe combinato oggi da 
queste parti! Del resto, se il sapere 
non si traduce in sistema di vita, 
se non è un servizio per il bene 
comune, si riduce a un belletto di 
arroganza e quindi a un disordine 
etico-sociale. 

Offriamo questi fogli (non ci 
stancheremo mai di ripeterlo) al 
solo scopo di contribuire all’ av­
vento della  civiltà della ragione e 
del sentimento.  Le insolenze umi­
liano chi le fa e il luogo, non già i 
destinatari. Mi aspetto richieste di 
spiegazioni, di notizie, di confronti.

Ho appena terminato di scrivere 
questo pezzo,  quando elettronica­
mente mi arriva una cascata di in­
solenze da parte del solito Anoni­
mo, che avevo  invitato tempestiva-
mente a un colloquio a viso aperto, 
come si usa tra persone che hanno 
una dignità.

Ho capito che si tratta allora di  
un mestierante di insolenze e che 
questo fondo serve a qualche altro.

Giovanni Scarale

San Giovanni Rotondo, Circonvallazione: l’Assessore Ing. Urbano ce 
l’ha messa tutta, ma più di questo incipit di marciapiede civile non può 
andare: inestirpabili pali e paletti contristano strade stradine e 
marciapiedi del nostro futuro. Bisognerebbe bussare alla buona volontà 
degli interessati, ma … preghiamo,cittadini, preghiamo, anche se il 
Santo Padre Pio (il più venerato d’Italia) in casa sua si blocca.

continua a pag. 2
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di  attori e  comparse.
“Isse” cioè il protagonista prin­

cipale non può che essere il Sindaco  
e cioè  Salvatore Mangiacotti, uo­
mo di cui tutto si può dire, a livello 
ideologico, fuorché di essere stato 
comunista giacchè gli sarebbe ri­
masto un po’del senso di 
collegialità insito nella disciplina 
di partito alla base dell’organizza­
zione politica del tramontato P.C.I. 
Uno del popolo,di origine operaia 
e sempre in prima fila per la difesa 
dei più deboli. Uomo di buona 
cultura che non manca  di eviden­
ziare nei discorsi ufficiali sciorinan­
do dotte citazioni. E sul campo 
della cultura possiamo senza dub­ 
bio ammettere un impegno consi­
derevole. Mentalmente aperto con 
una intelligenza ed una arguzia 
fuori dal comune. Da sempre de­
terminato nel perseguire e raggiun­
gere gli obbiettivi  e come fanno 
spesso e volentieri  i politici, fa 
ricorso alla bugia tattica (negare e 
poi rettificare) e cosa più importante 
fidandosi molto di se stesso e poco 
delle persone che di volta in volta 
lo affiancano e , nei momenti di 
pericolo per la sua visibilità,ha la 
capacità di non farsi adombrare.  
Ha sempre mostrato quella deter­
minazione, quella passione ed im­
pegno che la politica richiede per 
raggiungere uno scopo, anche se 
spesso mette nel dimenticatoio gli 
ideali che l’hanno spinto ad entrare 
in politica. E’riuscito a gabbare 
perfino vecchi marpioni della poli­
tica nostrana, non solo amici e 
compagni del suo partito di cui è 
ancora azionista di maggioranza, 
salvo poi  ingabbiarsi in una situa­
zione poco edificante per l’imma­
gine della coalizione  e per gli in­
teressi della città che non compro­
mette minimamente la sua autono­
mia. I quadri  li dipinge lui; ne ha 
le capacità nel bene e nel male.

Per  il  cambiamento si può 
essere d’accordo con lui: i primi 
sei-sette mesi servono, in una pub­
blica amministrazione, per pro­
grammare. Dopo i dodici mesi 
avvengono le realizzazioni, ma 
questo avviene, per chi conosce i 
tempi della politica e della pubbli­
ca amministrazione, in ogni con­
testo e in ogni città d’Italia. Dal 
dodicesimo-diciottesimo mese al 
quarantottesimo (esagerato!) si 
‘cantierizza’ tutto. In questo è aper­
ta la sfida che ci attende; se non 
facciamo questo, allora sì che ci 
sarà il fallimento. Allora  sforzia­
moci ed   entriamo nel merito delle 
cose da fare. Un mio articolo del 
Febbraio 2006 titolato Ecco le ope­
re pubbliche   così chiudeva: 
“Ma….chi vivrà, vedrà” A distanza 
di nove mesi si potrebbe tracciare 
 un giudizio di affidabilità. Tante 
cose sono state disattese,ma nono­
stante tutto,qualche passo avanti  
nella  direzione amministrativa si 
sta facendo. Anzi si può dire che 
qualora andassero in porto quelle 
opere di cui si parla, saremmo ad   
 un soddisfacente  risultato e le 

cito per non essere nel vago:  
spostamento del depuratore in 

fase di progetto con definitivo e 
relativo finanziamento; istituto po­
livalente per il quale è stato appro­
vato in Consiglio Comunale una 
nuova ubicazione nella zona est 
della città; lavori di adeguamento 
della scuola Melchionda che  sono 
finalmente iniziati; così  come  gli 
adeguamenti per la messa in sicu­
rezza delle scuole elementari e 
medie inferiori;il  canile sanitario 
con i lavori già iniziati; il  piano  
di assetto idrogeologico (Pai); a 
breve i lavori per la Caserma dei 
Vigili del Fuoco a Pozzo Cavo;  
metanizzazione e  fogna nera nel 
centro storico; bitumazione di tutte  
le strade interne già cantierizzate; 
sistemazioni di tratturi già finan­
ziati; bonifica della  Grava San 
Leonardo e Grava Signoritti già 
finanziati; approvato il regolamen­
to usi civici; assegno di pubblica 
utilità. Da aggiungere la recente 
decisione di  ripiantumare i 14 
lecci (estirpati dalla precedente 
amministrazione) e di rimuovere 
la fontana di Corso Umberto, nota 
come l’ Ossario.  

E poi: il piano di riqualificazio­
ne del centro storico con il concor­
so di idee (sarebbe  ora!) dei citta­ 
dini ;sistemazione dell’incrocio di 
V ia Foggia con la realizzazione di  
un rondò a breve; riqualificazione 
della zona internazionale con lo 
spostamento dei chioschi; a breve 
la bozza  del Piano Urbanistico 
Generale e  Piano della Viabilità 
da parte del Politecnico di Milano; 
riqualificazione della periferia in 
zona Parco del Papa; bando per la 
nuova gestione dei parcheggi; ar­
redo della biblioteca comunale nel  
giro di qualche settimana; attuazio­ 
ne progetti di servizio civile per   
24 giovani; ampliamento del cimi­
tero. Sul piano della cultura: 
l'acquisizione al nostro patrimonio 
della Casa Cirpoli;interesse per la 
Miniera e il Mulino Massa; fare 
dell’Agropolis  in accordo con una 
Università svedese un Centro di  
eccellenza per la riabilitazione post 
operatoria. Non ho dimenticato,ma 
l’ho volutamente lasciata alla fine, 
la tanto agognata piscina comunale 
per la quale ci sarebbe un progetto  
da portare all’approvazione del 
consiglio comunale in tempi brevi. 
Speriamo venga approvato  e si 
realizzi subito, perché non  è pos­
sibile  che una città di 27000 abi­
tanti non possa averne  a differenza 
di tanti altri piccoli comuni. 

Per cui tanti giudizi negativi 
potrebbero essere dettati non dai 
meriti ma dai  metodi con cui si 
presenta questa amministrazione. 
A Cesare quel che è di Cesare. Ma, 
siccome il buongiorno si vede dal 
mattino, oltre ai fatti quel che orien­
ta il giudizio dei cittadini è l’im­
magine del buon governo! A pro­
posito:quando l’amministrazione 
si doterà di un addetto stampa? 

Tornando alla storia infinita,a 
nulla sono valse le azioni di prote­
sta dei defenestrati da questa coa­
lizione. Non è stata utile nemmeno  

la pazienza nell’attesa messa in 
campo pur di risolvere questa crisi, 
per certi versi inspiegabile che, 
non sappiamo, porti vantaggi a 
qualcuno ma sicuramente non va 
nella direzione del consenso elet­
torale e politico che la popolazione  
ha dato a questa coalizione.” In 
questi giorni cresce una solidarietà 
che ci ripaga di tanti anni di pre­
senza attiva, in tutti i settori della 
città, ovunque ci viene testimoniata 
la stessa necessità vitale di quel 
rinnovamento per cui avevano 
espresso il voto, ora tradito, e un 
impegno per questa città che vada 
oltre la pratica clientelare delle 
promesse e degli assessori benefi­ 
ciari degli interventi amministra­
tivi”. Qualche pacca sulle spalle e 
nient’altro perché al cittadino inte­
ressa che il Consiglio Comunale  
risolva i problemi della città ; non  
è soltanto la sede di dibattito (ma­
gari!!) o di baruffe partitiche. Ob­
bligata la scelta di Rifondazione 
di sfilarsi dalla maggioranza (non  
gli lasciavano alternative).Però un 
appunto è da fare sulla opportunità 
,diciamo temporale,della dichiara­
zione del consigliere Barbano (che 
fra l’altro denunciava , oltre ai 
patti,”il mancato rispetto delle for­
ze di sinistra di questa città”) stante 
l’assenza del sindaco artefice prin­
cipale,del vice sindaco esponente 
di punta di un partito alleato e del 
capogruppo del partito di maggio­
ranza relativa anche se ad animare  
il non programmato dibattito è 
intervenuto,anche qui, inopportu­
namente il consigliere Martino il 
quale, toccato, ha voluto rivendi­ 
care l’appartenenza alla sinistra 
dei Democratici di sinistra .Se  da  
un lato non abbiamo potuto apprez­
zare le dichiarazioni  a caldo degli 
interlocutori principali (a proposito 
ne hanno fatto a freddo?), dall’altro  
è stato dato modo all’opposizione 
di fare < un “plauso” perchè solo 
oggi, grazie alle strategie suicide  
di questo rinnovato centrosinistra,  
 ha risollevato il capo e ha ritrovato 
il dono della parola, per riesumare 
l’unico denominatore comune del­ 
la politica sangiovannese: gover­
nare con la magistratura>

Già…. ! L’opposizione. L’ave­
vamo lasciata  delusa per l’esito 
elettorale,lacerata e alquanto sgon­ 
fia di idee e…,  come per miracolo, 
la troviamo oggi ringalluzzita ma 
lungi da una comune e costruttiva 
opposizione .Dalle loro dichiara­
zioni  ammettono di aver e voluta­
mente evitar e azioni ostruzionisti­ 
che  lasciando trascorrere  un “an­ 
no sabbatico” per permettere  al­
l’amministrazione di prendere  
visione dei problemi della città.  
Nobile atto!  Avevano alternative?

Con un comunicato del 26 ot­
tobre scorso il gruppo della Mar­
gherita ha abbandonato il ruolo di 
comparsa per proclamare la  scelta 
consapevole e responsabile di an­ 
dare avanti nell’amministrazione 
della città  fra <1-tenere fede al 
principio “gli assessori non si cam­
biano” e conseguentemente tirarsi 
fuori dalla maggioranza aprendo, 

di fatto, una nuova campagna elet­
torale per elezioni amministrative 
da tenersi nel 2007 oppure

2- continuare a credere ancora 
nel progetto del “Centro-Sinistra”, 
dare la disponibilità alla nomina  
di un nuovo assessore, lavorare 
con ancora maggiore impe­
gno…….

Ma riguardo all’esclusione di 
Verdi e Rifondazione denotano 
scarsa consequenzialità e malcelata 
contraddizione Fedeli alla realiz­
zazione di questo progetto abbiamo 
sottoscritto un patto elettorale, in 
cui si riconosceva un ruolo nella 
gestione della cosa pubblica a tutti 
i partiti della coalizione, a prescin­
der e dal risultato elettorale che 
ognuno avrebbe raggiunto>. E poi 
???? Oggi  possiamo tranquilla­
mente dedurre che “chi tace accon­
sente”?

Sul ruolo dei partiti,caliamo un 
velo pietoso. Interesserebbe sapere 
se e come sia stata digerita  dai 
dirigenti e militanti il venir meno  
a patti di natura prettamente politica 
ed elettorale da parte dei vertici.

Gli attori non protagonisti sono 
sempre i cittadini. Per quelli inte­
ressati o addetti ai lavori questo è  
un film già visto e che sicuramente 
farebbero volentieri  a meno di 
rivedere per la sua ripetitività. Per 
la gente comune il giudizio sa di 
rassegnazione: sono tutti uguali. 
Per i disfattisti anonimi e cammi­
natori di piazza  che non colgono 
nessun segno positivo sarebbe ora 
di  partecipare in altro modo alla 
vita della comunità nel fare meno 
chiacchiere ed essere un po’costrut­
tivi. Non saranno molti ma non 
tralasciamo gli ottimisti  che  con­
tinuano a credere ed augurarsi  in 
una ripresa di questa amministra­
zione.

Vede signor Sindaco,anche sen­
za salire a Palazzo S.Francesco, 
per chi voglia informarsi,parlano 
gli atti e le cose concrete in positivo 
si vedono e si apprezzano, gli at­
teggiamenti  negativi si deplorano, 
le buone intenzioni,di cui è lastri­
cata anche la via del paradiso, si 
prendono per buone fino a prova 
contraria per cui non per consiglio, 
giacchè  mi hanno insegnato a non 
darne mai  a chi non li chiede, 
faccio un invito: rilasciare meno 
interviste e affrontare  qualche 
confronto a viso aperto con la cit­
tadinanza. Con meno nubi ne gua­
dagnerebbe la chiarezza.

Gennaro Palladino
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Riprendiamo i comunicati stam­
pa all’ANSA  sul Convegno nazio­
nale svoltosi presso l’Ospedale di 
Padre Pio sul tema Gli Irccs con 
personalità giuridica di diritto pri­
vato. Analisi e  prospettive.  trasmes­
si alle ore 19, 25 e 17, 30  del 10 
e 11 dicembre 1993. La prima di 
queste due giornate è stata caratte­
rizzata da cinque relazioni e da 
numerosi interventi.

Giorgio Branca, ordinario di 
Diritto del Lavoro alla Luiss di 
Roma, ha parlato del trattamento 
previdenziale e di fine rapporto del 
personale in servizio presso gli 
Irccs  di diritto privato.

Giuseppe Gusso, sovrintenden­
te sanitario della Casa Sollievo, ha 
tracciato un originale profilo del­
l’ospedale di Padre Pio ricordando 
origini e finalità dell’Opera voluta 
dallo Stimmatizzato.

Costantino Tessarolo, docente 
alla Luiss  presso la cattedra di 
Diritto del Lavoro, ha proposto una 
lettura critica dell’attuale normativa  
in riferimento alla regolamentazio­
ne degli Irccs.

Mons. Riccardo Ruotolo, Pre­
sidente della Casa Sollievo della 
Sofferenza, nella sua relazione ha 
messo in evidenza il rapporto tra 
gli Irccs di diritto privato e la Re­
gione.

Roberto Pessi, ordinario di Di­
ritto del lavoro all’Università Tor 
Vergata di Roma, ha parlato dei 
provvedimenti e dei procedimenti 
nei riguardi del personale.

Una particolare attenzione è 
stata dedicata alla relazione di 
Mons. Ruotolo nella sua duplice 
veste di giurista e di presidente di 
uno fra i maggiori ospedali d’Italia 
qualificati Irccs di diritto privato.

In attesa di nuove normative gli 
Istituti continueranno ad avere il 
rapporto diretto con il Ministero 
della sanità per quanto attiene la 
ricerca scientifica, mentre per 
l’attività di assistenza sanitaria i 
collegamenti saranno con la Regio­
ne secondo uno schema-tipo ema­
nato il 12 dicembre del 1986 dalla 
Presidenza del Consiglio dei Mini­
stri.

In questo contesto il servizio 
offerto dagli Irccs si colloca nel 
sistema dell’assistenza diretta e la 
Regione è obbligata a stipulare la 
convenzione in un regime giuridico 
che ricalca quanto previsto per le 
strutture sanitarie pubbliche (livelli 
assistenziali, ammissioni e dimis­
sioni dei pazienti, acquisto dei  
farmaci, rapporto del personale).

Né la convenzione, fa notare il 
Presidente della Casa Sollievo, può 
prevedere un termine di scadenza 
o venir meno per effetto di un prov­
vedimento di revoca da parte della 
Regione, in quanto l’unico presup­
posto è il riconoscimento da parte 

del Ministero.
“Per quanto attiene alle presta­

zioni ambulatoriali – ha detto 
Mons. Ruotolo -  è da rilevare che 
gli Istituti in questione sono legit­
timati ad effettuare tutte le presta­
zioni specialistiche ambulatoriali, 
che vengono erogate dalle corri­
spondenti strutture ospedaliere pub­
bliche, anche in carenza di una 
specifica menzione nella conven­
zione.” Altra caratteristica della 
convenzione è il finanziamento 
assicurato mediante la retta di de­
genza. A  differenza del finanzia­
mento  a bilancio  , che comporte­
rebbe una serie di interventi degli 
organi pubblici (come l’esame e 
l’approvazione del bilancio preven­
tivo e consuntivo) in palese contra­
sto con la sua autonomia, il finan­
ziamento a retta si basda sul costo 
presunto dell’assistenza sanitaria 
prestata agli infermi mediante una 
serie di parametri, non ultimo la 
spesa media sostenuta dalla Regio­
ne per analogo servizio offerto tra­
mite le Unità sanitarie locali.

“L’ Istituto erogatore – ha pre­
cisato Mons. Ruotolo – deve agire 
secondo i canoni delle economie 
delle aziende: la retta di degenza 
deve essere determinata in modo 
tale da consentire la copertura dei 
costi di produzione del servizio.” 
Pertanto il riferimento alle giornate 
di  degenza, senza tener conto del 
tipo di patologia trattata e del trat­
tamento praticato, può dare una 
visione dei fatti non corrispondente  
alla reale situazione. Di conseguen­
za – precisa il relatore – i costi di 
una struttura di ricovero e di ricerca 
sono in parte rigidi e in parte legati 
al progresso tecnico, al livello delle 
ricerche, all’evoluzione delle pre­
stazioni curative ed assistenziali. 
Costi, questi ultimi, notevolmente 
differenziati tra i diversi Istituti”. 
Tutto questo spiega il margine di 
libertà nella determinazione della 
retta stessa in sede di trattativa 
regionale, che viene ad essere una 
soluzione concordata. “Non chie­
diamo privilegi – ha sottolineato 
Mons. Ruotolo – ma solo valuta­
zioni obiettive per tutti.”

Parlando poi della ricerca ha 
auspicato una seria programmazio­
ne prevedendo un corretto e profi­
cuo utilizzo delle risorse disponibili 
coerentemente con gli obiettivi e 
gli indirizzi del Servizio sanitario 
nazionale. “ D’altra parte, - ha am­
monito -  non si può non rilevare 
come la scarsità delle risorse dispo­
nibili determina l’impossibilità di 
attuare una seria ed efficace elabo­
razione dei piani. E’ questo un pro­
blema di notevole rilevanza: lo 
sviluppo di un paese e il migliora­
mento delle condizioni di vita di 
un popolo passano anche attraverso 
la ricerca scientifica, finalizzata in 

campo sanitario ad una migliore 
salute della collettività”.

Per ultimo Mons. Ruotolo ha 
preso in esame la disciplina dei 
controlli e dell’autonomia degli 
Istituti aventi personalità giuridica 
di diritto privato. “Non è fuori luogo 
osservare – ha detto – che gli Irccs 
sono sottoposti a controlli di appa­
rati pubblici sull’attività sanitaria 
e sulle qualità delle prestazioni 
sanitarie erogate e non già su atti 
e provvedimenti che sono espres­
sione dell’autonomia privata.” Co­ 
me dire che la vigilanza non può 
ledere l’autonomia degli Istituti  di 
diritto privato. 

“Va infine rilevato – ha chiuso 
il Presidente dell’Opera di Padre 
Pio – che sarebbe necessario pre­
vedere un sistema di finanziamento 
delle attività che assicuri correntez­ 
za di pagamenti, in quanto i ritardi 
sono causa di non pochi intralci ad 
Enti, che dovrebbero agire con 
scioltezza propria delle aziende 
private e che, invece, sono costretti 
a subire i riflessi negativi di ritardi, 
dilazioni e veri e propri inadempi­
menti.”

Il comunicato dell’ANSA del 
terzo e ultimo giorno del suddetto 
convegno inizia con la citazione 
del luogo in cui è stato tenuto ed il 
tema trattato, riportati all’inizio del 
presente pezzo. E continua: 

Tre giorni di relazioni, dibattiti  
e confronti per porre all’attenzione 
degli addetti ai lavori la contraddi­
zione, ma spesso anche l’assenza, 
di una chiara normativa che regoli 
gli Irccs di diritto privato. E’ questo 
in un certo senso il risultato del 
Convegno, il primo in Italia sulla 
materia, organizzato dalla Segrete­
ria Generale dell’Ospedale di Padre 
Pio. Un seminario cui hanno parte­
cipato docenti ed esperti di diritto 
amministrativo, amministratori di 
unità sanitarie locali, rappresentanti 
degli Enti socio-sanitari qualificati 
Irccs e autorità della pubblica am­
ministrazione, come presidenti di 
sezione alla Corte dei Conti o pre­
sidenti del Consiglio di Stato e 
dirigenti del Ministero del Lavoro 
e della Sanità. Nelle intenzioni 
l’appuntamento di San Giovanni 
Rotondo doveva essere un tentativo  
per una lettura ed una interpretazio­
ne scientifica e giuridica della com­
plessa legislazione in materia, a 
cominciare dal problema delle 
competenze in fatto di ricerca fra 
Stato e Regione, per finire a quello 
più generale della finalità degli 
Irccs privati e pubblici. In realtà, il 
Convegno ha più spesso messo in 
evidenza contraddizioni e vuoti 
legislativi. Tanto che da più parti 
si è auspicato coraggio e chiarezza 
nelle scelte.

T ra l’altro, come ha sottolineato 
il vice-segretario generale dell’O­

spedale, Alfonso Pennelli, la legi­
slazione deve tenere conto delle 
finalità morali e religiose di orga­
nismi privati come la Casa Sollievo 
della Sofferenza, soprattutto se rie­
scono ad assicurare un servizio di 
carattere pubblico di notevole livel­ 
lo qualitativo. Fatto, del resto rico­
nosciuto e spesso portato a modello  
da moltissimi relatori. “Dividiamo 
con l’Ente pubblico – ha commen­
tato Alfonso Pennelli – le stesse 
finalità, intese come assistenza e 
ricerca, in più abbiamo quell’aspet­ 
to imprenditoriale che ci permette 
di tenere vivo uno slancio e uno 
stimolo che ci viene dalla nostra 
particolare natura giuridica.”

Ed è stato questo il leit-motif 
dei tre giorni del Convegno quando 
si è dovuto ammettere che, tutto 
sommato, privato è bello. Ma qui 
l’ammonimento del sovrintendente 
sanitario dell’Opera di Padre Pio, 
Giuseppe Gusso, è stato chiaro: 
“Ricordiamo che alla base di ogni 
intervento c’è l’uomo, con le sue 
tendenze e debolezze. E’  necessa­
rio, perciò, rifarsi ad una concezione 
etica della vita, in riferimento ad 
un valore assoluto”.

In una istituzione di carattere 
religioso, come la Casa Sollievo e 
tanti altri organismi simili di diritto 
privato, il problema dell’etica  ha 
avuto un aspetto qualificante anche 
dal punto di vista della discussione 
e degli interventi. Lo ha ricordato 
Mons. Sgreccia nella sua relazione, 
quando ha preso spunto dal dibattito 
sull’autonomia della ricerca scien­
tifica per condannare una forma di 
secolarizzazione della scienza: “ 
La nascita della Bioetica è stata 
come un grido d’allarme, quando  
è stata percepita la pericolosità di 
certe scelte sull’uomo e sull’am­
biente”.

Ma l’incontro ha preso diversi 
altri aspetti peculiari: i rapporti di 
lavoro, la responsabilità dei diri­
genti amministrativi e sanitari e dei 
ricercatori, l’infortunistica in campo 
sanitario, le convenzioni, le com­
petenze dello Stato e quelle della 
Regione. La giornata conclusiva è 
stata caratterizzata dalle relazioni 
di Angelo Mattioni, ordinario di 
Diritto regionale all’Università “Sa­
cro Cuore” di Milano, di Franco 
Garri, presidente di sezione presso 
il Consiglio dei Ministri.

Mattioni ha ricostruito il com­
plesso iter legislativo alla base delle 
attuali competenze dello Stato e 
della Regione in materia di ricerca 
scientifica e assistenza sanitaria. 
Garri ha dato le indicazioni sulla 
individuazione delle responsabilità 
del personale amministrativo diri­
gente degli Irccs, in funzione della 
sua capacità di  determinare la de­
stinazione dei finanziamenti, del 
controllo e della responsabilità dei 
risultati. Inoltre ha analizzato le 
metodologie di verifica ed ha spie­
gato la difficoltà di determinare 
eventuali sanzioni, non ultima il 
recesso per giusta causa del rappor­
to di lavoro.

Raimondo ha parlato dei costi 
sociali e produttivi degli infortuni
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continua a pag. 4
Antonio Cascavilla



Questa estate 2006 ho ricevuto 
l’invito di don Pio Abresch alla 
Parrocchia di San Pio X a Roma, 
 per la celebrazione del suo Cin­
quantesimo di sacerdozio, pro­
grammata alle ore 19 del 18 set­
tembre..

Non ci son potuto andare ma 
ho obbedito al suo desiderio di 
unirmi spiritualmente. Ne ho par­
lato con un amico comune che ha 
osservato: “ Perché la cerimonia 
non avviene qui, come per il ven­
ticinquesimo? La prima Messa l’ha 
detta nella Chiesetta di Santa Maria 
delle Grazie.” Non ho saputo ri­
spondere. La spiegazione mi è stata 
data dallo stesso don Pio: “A San 
Giovanni ormai chi mi conosce?” 
Dopo ha comunicato la decisione  
di celebrare (con la massima di­
screzione!) per il 13 ottobre nella 
vecchia chiesetta. Evidentemente 
l’Angelo Custode gli ha sussurrato 
di riparare a un torto. L’hanno ac­
compagnato in macchina alcuni 
amici romani, e alle 10,30 del gior­
no prefissato eccolo sull’altare a 
celebrare all’antica, con le spalle 
rivolte ai fedeli. Di colpo si è ricre­
ata l’atmosfera del 4 settembre 
1956 e del 1981 (venticinquesimo). 
Vi erano gli amici e conoscenti  
che avevano avuto sentore dell’e­
vento e tanti pellegrini che entra­
vano e venivano assorbiti dalla 
figura ieratica e imponente di Don 
Pio. Sono convinto che c’erano 
tutti: Padre Pio, Padre Onora­
to(assistente della prima Messa), 
Padre Pellegrino (assistente della 
Messa del venticinquesimo), babbo 
Federico, mamma Amelia, l’amico 
fraterno Benedetto Roversi e tutti 
coloro che lo ebbero caro e fisica­
mente non ci sono più.

Don Pio ha finito per trovarsi 
a suo agio: quella chiesetta, privi­
legiata dal Papa Giovanni Paolo 
II  e divenuta una sorta di seconda 
Porziuncola,  racchiudeva l’incipit 
della sua vita di credente e di sa­
cerdote.  Dopo la lettura del  Van­
gelo ha pronunziato un’omelia  
memorabile , in cui il dato auto­
biografico si fonde con l’elemento 
dottrinale in una sintesi di verità 
testimoniata. 

“Cinquant’anni fa, esattamente 
il 4 settembre 1956,- ha detto don 
Pio - in questa chiesetta di Santa 
Maria delle Grazie, celebravo la 
mia prima Messa solenne, mentre 
Padre Pio assisteva dalla balconata 
del coro. Due giorni prima, il 2 
settembre, a Bologna, per l’impo­
sizione delle mani del Card. Giaco­ 
mo Lercaro, ero stato ordinato sa­
cerdote. Un antico Padre della Chie­
sa, San Gregorio Vescovo di Nissa, 
vissuto nel IV  secolo, istituendo un 
paragone tra gli effetti dell’azione 
eucaristica e quelli dell’ordinazione 
sacerdotale, diceva in una sua ome­
lia:  Il pane, dapprima è pane co­
mune; ma quando il mistero l’ha 

consacrato, diviene ed è denomi­
nato il corpo di Cristo. Così… an­
che il vino. Pur essendo realtà di 
poco valor e prima della benedizio­
ne, dopo la santificazione che pro­
viene dallo Spirito Santo, ciascuno 
di questi elementi opera in modo 
eccellente. La stessa potenza della 
parola fa il sacerdote augusto e 
degno di onore, per la novità della 
benedizione distinto dalla comu­
nanza della moltitudine. Mentre 
fino a ieri era uno della moltitudine 
del popolo, di colpo viene reso 
dottore, presidente, maestro della 
pietà, mistagogo(colui che introdu­
ce) dei misteri nascosti.; e queste 
cose gli accadono senza che niente 
gli sia cambiato nel corpo e nella 
forma, ma rimanendo quanto al­
l’apparenza esterna, ciò che era 
prima, ricevendo però dalla poten­
za e dalla grazia invisibile, una 
trasformazione dell’anima invisibi­
le (Oratio In die luminum in quo 
baptizatus est Dominus noster, PG, 
46, 581). Guidati dalle parole di 
San Gregorio è più facile capire 
che cosa mi è successo cinquan­
t’anni fa. Ero un giovanotto, come 
tanti altri, che viveva da anni nella 
brulla montagna del Gargano. Tra 
tanti altri, il Signore mi ha chiamato 
al suo servizio per prolungare la 
sua presenza e io, forse o senza 
forse, con una buona dose di inco­
scienza, gli ho detto sì. Compiuti 
gli studi previsti, arrivò il giorno 
dell’ordinazione. Dopo l’imposi­
zione sul capo delle mani del Ve­
scovo (il venerato Card. Giacomo 
Lercaro) e la recita della formula 
di consacrazione stabilita dal rito, 
esternamente e per l’esperienza dei 
sensi umani sono rimasto come 
prima, col mio aspetto, ma la mia 
psicologia, i miei pregi e i miei 
limiti, ma, alla luce della fede, credo 
e tutti noi crediamo che sono stato 
trasformato. E così, fidando unica­
mente nella fede trasformante del 
Signore, quel ragazzetto disceso 
dalla montagna garganica, all’ap­
parenza forte come un torello e 
tremendamente sicuro di sé, in 
realtà timido e spaventato, incomin­
ciava il suo ministero sacerdotale, 
ripetendo quasi come una giacula­
toria, le parole di Pietro a Gesù 
dopo una notte di pesca infruttuosa: 
Sulla tua parola getterò le reti (Lc 
5,5). Rivivo in questi giorni con 
rinnovata emozione, quei momenti  
di incondizionata dedizione, rinno­
vando al Signore l’impegno e il 
vivissimo ringraziamento per aver­ 
mi chiamato a seguirlo. E qui dovrei 
aprire un lungo elenco di persone 
che mi hanno amorevolmente gui­
dato e sostenuto, in vari modi, nel 
mio ormai lungo cammino, a cui 
esprimere la più viva riconoscenza. 
Nessuno me ne voglia se faccio 
solo alcuni nomi: San Pio da Pie­
trelcina, i miei genitori, babbo Fe­
derico e mamma Amelia e una per­

sona che è stata per 
me come un fratello,  
 Benedetto Roversi, 
per gli amici Beni. 
Preparandomi a 
questa giornata, mi è 
capitato di leggere 
dei testi tratti da 
quella miniera di 
insegnamenti e di 
riflessioni coi quali 
il Servo di Dio il 
Papa Giovanni Paolo  
II ha arricchito la 
Chiesa. Tra questi ve 
n’è uno che considero di grande 
utilità e conforto e che ben può 
costituire il programma per il mio 
futuro cammino. E’  preso dall’o­
melia di quel Papa fatta durante il 
viaggio in Togo. Dice il Papa: 
L’autorità del sacerdote nell’eser­
cizio del suo ministero esclude ogni 
autoritarismo: senza padroneggia­
re ; esclude la ricerca di ricchezze 
personali: non per interesse, ma 
di buon animo; esclude ogni du­
rezza: non per forza ma volentieri. 
Siate sempre pastori coraggiosi e 
fermi, ma insieme buoni, umili, 
accoglienti, devoti disinteressati. 
Ecco ciò che attende il Signore, il 
Buon Pastore; ecco ciò che atten­
dono i fedeli. La vostra autorità si 
manifesterà naturalmente in quanto 
sarete il modello del gregge. E 
sarete modelli se la santificazione 
del vostr o sacerdozio raggiunge 
non solo gli atti del ministero o il 
comportamento pastorale, ma tutta 
la vostra vita, la vostra vita spiri­
tuale interiore; vivete ciò che com­
pite.  Questo è il modo autentico di 
essere pastori, di servire Gesù. Ma­
ria, madre dei sacerdoti, mi ottenga 
dal Signore di giungere ad esprime­
re nella mia vita questo modo di 
esercitare e di amare il sacerdozio,  
mi illumini, mi sostenga e rischiari 
un cammino non sempre facile”.

Dopo abbiamo sostato sul piaz­
zale. Don Pio in mezzo ad alcuni 
amici di sempre ( Fini, Giovanni 
Natale) ascoltando e rispondendo 
riprendeva l’aria del Colle dei Cap­
puccini che attenuava la sua ma­
grezza. Di tanto in tanto si scatta­ 

vano foto. Io avevo dimenticato la 
mia digitale e dovetti rinviare al 
pomeriggio dopo la visita al cimi­
tero e a San Michele. 

L’ho trovato nell’abitazione 
della signora Roversi che convive 
con la figliola Pierina. E’ l’angolo 
famigliare che gli resta. Ho cercato 
di appuntare qualche notizia, ma 
ha risolto dandomi il testo dell’o­
melia e un suo libricino con un 
titolo eloquente Pensieri dal mio 
eremo in città. L’ho letto d’impul­
so, con avidità, e, dato che sta 
poggiato accanto al computer, tor­
no a leggerlo spesso. Ogni volta 
apprendo e mi rassereno in una 
meditazione che nutre lo spirito e 
l’intelletto. Sono 240 pensieri, bri­
ciole del pane spirituale, che tra­
sforma la solitudine in una condi­
zione di vestibolo del paradiso. 
Ogni pensiero è la sintesi di un 
ragionar vasto ed articolato che si 
esprime in poche nitide parole. Ce 
n’è uno che mi ha commosso: E’ 
febbraio: ora a San Giovanni Ro­
tondo stanno fiorendo i mandorli. 
Come descrivere il loro profumo 
inebriante che ha fatto parlare di 
paradiso gli antichi sapienti?

Non so se Don Pio ricorda le 
parole che gli dissi al rinfresco 
presso l’Hotel Santa Maria delle 
Grazie , seguito alla sua prima Mes­
sa. Era un invito: Resta qui con 
noi. E aggiungo: Nonostante la 
devastazione di Pataridde, ci sono 
ancora i mandorli che fioriscono 
a febbraio e fanno sentire il loro 
effluvio.

Giovanni Scarale
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in campo sanitario (35 mila nel 
1992) ed ha auspicato un sinergi­
smo fra Inail, ospedali, università, 
Irccs per il generale recupero degli 
invalidi al mondo del lavoro.. Ogni 
anno,infatti, si contano in Italia 
tremila decessi e novecentomila 
infortuni che danno diritto a rendite 
vitalizie per ridotta integrità fisica. 
Una spesa di diecimila miliardi 
l’anno. “Per evitare rischi di assi­
stenzialismo – ha detto Raimondo 
– occorre una gestione tecnico-
scientifica che garantisca i ricono­
scimenti e quindi le prestazioni ai 
soggetti giusti e siano commisurati 

all’effettivo grado di invalidità”.
Nelle conclusioni, De Ro­

berto ha ripetuto la difficoltà di 
mettere ordine a una materia com­
plessa come quella che regola gli 
Irccs. Tuttavia, ha fatto rilevare, è 
stato utile per portare all’attenzione 
i nodi insoluti del problema defi­
nendo “equilibri acrobatici” quelli 
del legislatore per confermare la 
duplice funzione di assistenza e 
ricerca per gli Istituti di diritto pri­
vato.  “Sono enti finanziati dallo 
Stato – ha detto facendo riferimento 
alla loro presenza sul territorio – e 
pertanto devono perseguire obiettivi 
propri delle parallele figure pub­
blicistiche”. Novembre 2006.

Antonio Cascavilla

da pag. 3: La natura di Casa Sollievo ....

San Giovanni Rotondo: in una villetta del Viale 
Cappuccini vive la famiglia del compianto Beni Roversi. 
E’ quanto  resta del  passato famigliare di Mons. don 
Pio Abresch. Qui mi ha dato appuntamento per il 
pomeriggio del 13. Nella foto alla sua sinistra vi sono 
la vedova Roversi, un’amica e la figliuola Pierina.



Si è alla 3^ edizione – aurea 
della Borsa del turismo religioso 
e delle aree protette. I locali di 
accoglienza sono in quel vero e 
proprio villaggio sottostante al 
Tempio di Renzo Piano. Il successo  
è ancor più rimarcato dall’aumento 
delle presenze nazionali e interna­
zionali (90 nel 2006). San Giovan­
ni Rotondo si riconferma uno dei 
principali poli di attrazione. 

La kermesse  è inaugurata con 
convegni e confronti sui metodi di 
accoglienza da parte degli alberga­
tori e sulla predisposizione di in­
frastrutture che rendano gradevole  
il soggiorno. I relatori sono specia­
listi di alto livello. Ma le loro af­
fermazioni opportune, le loro os­
servazioni preziose  non trovano 
adeguato riscontro nella realtà. E 
vengono ribadite e motivate in ogni 
edizione della Borsa . Occorrerebbe 
dar corso a una formazione di base  
con l’obiettivo di coinvolgere tutti 
coloro che, in modo diretto o indi­
retto, operano in questo settore 
turistico. 

A  San Giovanni Rotondo vi 
sono carenze plateali: un decente 
collegamento con la grande rete 
stradale, una sistemazione funzio­
nale dei parcheggi e delle aree di 
sosta (con i servizi igienici e senza 
barriere architettoniche), marcia­
piedi per i pellegrini e vie illumi­
nate, ecc. Il potente carisma del 
Santo Padre Pio appiana ogni di­
sagio. Ma fino a quando? 

Di ciò non si discute, anche 
perché comprometterebbe la voca­
zione all’accoglienza e alla conci­
liazione,  motto emblematico della 
Città di San Giovanni Rotondo.

Il turismo religioso richiama 
un ambiente propizio al raccogli­
mento. Ecco perché la Borsa  si 
estende alle aree protette. Se il 
santuario cura l’anima, la natura 
bada al corpo, e tutti e due i centri 

terapeutici si completano per la 
salute dell’uomo. 

Il Gargano è, nella quasi 
totalità, un parco nazionale. Lo è 
da un decennio, almeno sulle carte 
turistiche e nell’organigramma. Se 
non si è potuto fare un granchè 
nelle infrastrutture e nella protezio­
ne della natura, si pensa ora di 
impiantarvi un Parco letterario. Il 
nome è San Michele Arcangelo 
Gargano segreto, in omaggio alla 
Montagna dell’Arcangelo e dell’o­
pera più nota di Pasquale Soccio. 
Ne ha parlato il dott. Maratea di 
Vico del Gargano con la solita 
carrellata di concetti e di nomi che 
partono dalla Grotta arcangelica e 
terminano rigorosamente ai piedi 
del Convento di San Matteo.  

Al termine dei lavori sul neo­
nato Parco letterario garganico, il 
moderatore ha invitato a visitare 
una mostra grafica di Lidia Croce 
dal titolo L’Arcangelo Michele tra 
tradizione e modernità.  Sono pas­
sato frettolosamente davanti alla 
sequela degli stand e mi sono tro­
vato in una stanza tappezzata di 
fogli disegnati. Ne ho avuto una 
certa repulsione. Poi ho cominciato  
a guardare e a riguardare, riportan­ 
do sempre sensazioni nuove che 
colpivano l’intelletto e il cuore.  
Quei vortici d’ali terminanti in 
volti angelici, quelle figure umane 
taurine affioranti tra linee sapienti 
mi hanno spinto in un mondo di 
geometrica magia. Ho sostato un 
bel po’  in quel cubo rettangolare, 
che quei fogli graffiti volatilizza­
vano in spazi sterminati. Si pote­
vano disporre meglio quelle opere: 
ecco il motivo del mio impatto 
negativo. Poi ho letto il depliant 
con la riproduzione di brani di 
critici che mi hanno confermato 
nella convinzione di aver visto 
un originale lavoro artistico.

Giosca.
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Rimedio d’agosto       
      In questo angolo di mondo
troppo piccolo e rotondo
meno male che piove 
per chi non sa dove
costruire un’avventura
che gli faccia far figura
nelle ferie di un agosto
di baldoria a basso costo.

Madonna popstar 
     Nell’invito di Madonna popstar 
al papa per la sua crocifissione
prevista dal suo copione,
si chiede benedizione
per il trionfo di un pareggio:
come l’uomo la donna è crocifissa,
come l’uomo è degna di dir Messa.
     E’ il supremo segnacolo
del culto dello spettacolo.

Agosto sul Santo Colle
     “Sono operata di retina 
ed ho un bruciore a quest’occhio”, 
si lamenta la turista al soccorso;
e il medico di guardia
di Casa Padre Pio:
“Il Reparto è chiuso, ed il reperibile
è in un paese lontano.
Il malanno del resto è trascurabile.
Venga magari domani”.
     Allora la turista 
con la mano all’occhio
corre in chiesa e s’inginocchia…
ma sente una voce rude:
presto presto si chiude!
     Esce la poveretta
e da sola borbotta:
con o senza il Santo qua
è come cent’anni fa.

Battute in disarmo
- Come tu reagisci all’ingiustizia?
Mi chiede un uomo in odor di furbizia.
- Cominciando da me a far giustizia.
- E come faresti, dimmi un po’  come?
- Prima di tutto senza te, burlone.

Mario chiodo
      Torno a vedere l’uomo che bambino
mi cercava per darmi tante botte,
perché avevo fatto l’occhiolino 
a una ragazzina sua nipote.
      E’ magro e secco e si appoggia al bastone
che gli sorregge la figura chiodo.
Mi pianta gli occhi e la bocca dentata
digrigna in un sorriso, e me la godo.
      Il tempo non cuoce l’odio.
Lo scarnifica solo e l’evidenzia.
Un efficace rimedio
è farci una risata e una sentenzia. 

Perseverare diabolicum
     A volte il bandolero
si strazia nel pensiero:
metter nel cassetto 
frusta e puntetta
o continuare il diletto?
Continuare, a dispetto
dell’intellettuale villereccio
che nel servile intreccio
si consola e scommette:
quanto prima la smette.                  

Difallia
     “Debbo accasarmi e me ne basta uno”
dice un indiano a un chirurgo,
che gli risponde:”Non sono un demiurgo,
speriamo che l’abbondanza
si risolva in prestanza.
Altri cento ce ne sono nel mondo 
e il successo non è sempre rotondo”.

   Matrimonio sparato
     S’inaugurava la vita di coppia
fuori la chiesa gettandole il grano,
ora si festeggia e scoppia
con mortaretti a portata di mano.

L’offerta estrema
     Sublime francescana magnitudine!
Costruire una moschea e farne dono
ai musulmani che per gratitudine
hanno promesso in solenne tono:
l’Italia in un decennio o poco in là
sarà un califfato di Allah !

la notizia - 16 ottobre 2006. A Ge­
nova, in Corso Perrone, sorgerà la 
quarta moschea (terza per grandez­
za) d’Italia. Dopo le dure proteste 
dei cittadini contrari al progetto, i 
Cappuccini hanno messo a disposi­
zione un pezzo di terreno del loro 
convento e hanno assicurato di co­
struire a loro spese lo scheletro della 
moschea che sarà ceduta all’UCOII, 
la massima organizzazione islamica 
italiana. L’Imam di Segrate ha au­
spicato che entro un decennio l’Italia 
sarà convertita all’Islamismo.
L’iniziativa è esaltata nell’ambiente 
come un gesto di suprema civiltà e 
di pace. E così prepariamoci al 
Califfato Italia!         

Partito nuovo
     Data l’emergenza
s’avvertiva l’esigenza
di una nuova convergenza.
Subito qualcuno esclama:
-  Il nome! Come si chiama?
-  Dato che gli alberi son raggrinziti
e i fiori appassiti
per sete inestinguibile,
si torna all’Italia
di Forza e dei Valori,
ed ecco venir fuori
l’Italia di Mezzo.
- E qual è il suo programma?
- Fare tramezzini.

Nel mese di ottobre 2006 l’On. Fol­
lini, già segretario dell’UDC, ha 
fondato un nuovo partito L’Italia 
di Mezzo, che dovrebbe raccogliere 
ex-diccini di destra e di sinistra e 
quelli di centro. 

Che uomo quel Gorbaciov!
     Nella Russia di Stalin
vi era il paradiso proletario
e l’Italia era devota primaria.
Dalla Russia di Putin
dove i diritti umani son precari,
è frecciata la difesa
con questa accusa a sorpresa:
è l’Italia la culla della mafia.
Ma il vecchio presidente Gorbaciov
recentemente a Milano
ha sciolto il garbuglio
salvando il comune orgoglio:
“Mafia è un termine italiano 
che furoreggia in Russia”.

Rivoluzione ungherese 1956
     23 ottobre del ‘56
nella piazza di Budapest
ci fu sangue di rivolta,
23 ottobre del 2006
ancora sangue di rivolta.
     Nel cielo di Ungheria
c’è il fiato stagnante
del tiranno latente.

Il giovane dietro le spalle di Padre Pio è Alfonso Martino (Funzine), morto 
qualche giorno fa in circostanze drammatiche. Padre Pio l’aveva tolto da 
una strada pericolosa e ne aveva fatto un suo collaboratore tenace e 
fedelissimo. La sua collaborazione continuò con Padre Michele Placentino 
e Padre Pietro Tartaglia. Se ne va un pezzo di storia del Colle dei Cappuccini. 
(Foto gigante di Via Sant’Agostino).




